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357) chiarimenti sulla prossima giornata mondiale delle migrazioni
roma (Migranti-press) - Si riporta integralmente la lettera del Direttore Generale della Migrantes, Mons. Luigi Petris, per fare il punto sullo spostamento di data della giornata delle Migrazioni, che d’ora in poi anche in Italia si qualifica come Giornata “Mondiale”.

Se continuare a chiamarla, nel nostro stile, “Giornata delle migrazioni” o adottare il titolo che sinora è figurato nel messaggio annuale del Santo Padre per la “Giornata del Migrante e del Rifugiato” lo si stabilirà a settembre.

Chi ancora non avesse a disposizione il quaderno che contiene la completa serie dei Messaggi Pontifici, ne può fare richiesta alla Migrantes.

Cari Direttori,

prima della pausa estiva, assieme agli auguri per un meritato riposo, vi richiamo alla memoria la novità sulla Giornata delle Migrazioni, che è stata spostata alla seconda domenica dopo l’Epifania, come vi è già stato comunicato alla fine dello scorso anno. Anche su Migranti-press, come potete leggere nell’allegato, si è tornati più volte su questo cambiamento di data, che certamente comporta per noi in Italia notevoli disagi.

Per chiarezza ripropongo qui schematicamente, a proposito di tale cambiamento, quanto ci riguarda più da vicino:

1.
Verso la fine del 2004 è stata trasmessa alla Migrantes, attraverso il Pontificio Consiglio della Pastorale dei Migranti e Itineranti, questa decisione della Segreteria di Stato: la Giornata delle Migrazioni prende ovunque nella Chiesa carattere “mondiale”, come la Giornata missionaria o della pace; perciò d’ora in poi non si parla più di giornata “nazionale” ma di giornata “mondiale” e questa, nel Calendario liturgico italiano, che mantiene al 6 gennaio la Festa dell’Epifania e alla domenica successiva il Battesimo di Gesù, cade alla seconda domenica dopo l’Epifania, che nel 2006 ricorre il 15 gennaio.

2. La Migrantes ha subito segnalato alla Commissione Episcopale per le Migrazioni (CEMI) le difficoltà concrete, nel caso specifico italiano, di adeguarsi a tale trasferimento e il Presidente della CEMI le ha presentate in sede di Consiglio Episcopale Permanente, il quale tuttavia ha deciso che anche la Chiesa italiana si adegui alle nuove disposizioni.

3. La Direzione Nazionale della Migrantes, pur prendendo atto di questa decisione, si è resa conto che la nuova data della Giornata - a ridosso delle feste natalizie e in un mese che è già denso di altre ricorrenze ecclesiali - non permette di premettere alla Giornata tutta quella serie di iniziative pastorali e culturali che da decenni costituiscono il suo impegno tradizionale; perciò ha stabilito che tutto questo programma continuerà a svolgersi in novembre, preferenzialmente verso la fine del mese; anche i relativi sussidi continueranno ad essere recapitati a novembre, salvi eventualmente i servizi giornalistici e televisivi che si riferiscono direttamente alla Giornata.

4.
Un qualche ritardo subirà anche la presentazione del tema della Giornata, legato ora, più di prima, al tema del tradizionale Messaggio pontificio per la Giornata mondiale. Comunque la Migrantes farà tutto il possibile perché a settembre si sia a conoscenza del titolo della Giornata come pure del sottotitolo nel quale si farà più puntuale riferimento alla particolare situazione italiana.

5.
è il caso di ricordare che, a causa di questo spostamento di data, quest’anno a novembre non si celebra la Giornata e, di conseguenza, non si raccolgono le offerte. Direttori diocesani e regionali dovranno tempestivamente avvisare gli Uffici liturgici che nel Calendario liturgico regionale o diocesano del 2006 la segnalazione della Giornata venga spostata alla seconda domenica dopo l’Epifania. La Migrantes nazionale ne darà avviso all’Ufficio nazionale.

6.
è noto che in molte diocesi si dà grande rilievo all’Epifania quale “Festa dei popoli”, “Festa delle genti”, in particolare invitando gli immigrati cattolici in cattedrale per una solenne celebrazione presieduta dal Vescovo. È una felice iniziativa strettamente connessa col senso biblico e liturgico dell’Epifania. Tuttavia questa celebrazione non può sostituire la Giornata che, secondo lo Statuto della Migrantes, riguarda tutti i migranti anche se in modo privilegiato i cattolici; è inoltre aperta a tutte le forme di mobilità umana e non soltanto all’immigrazione, deve infine raggiungere in modo possibile e diretto le parrocchie e le altre realtà della diocesi.

Quest’anno la Regione prescelta per le principali manifestazioni connesse con la Giornata è la Calabria. Proprio il 28 giugno i Direttori nazionali dei cinque settori della Migrantes si sono incontrati con i responsabili della pastorale migratoria della Regione per una prima bozza di programmazione regionale.

Quanto può essere di interesse nazionale verrà a suo tempo comunicato. Credo però opportuna questa occasione per ricordare che da diversi mesi la “Lettera alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme, Tutte le genti verranno a te” è stata messa nelle nostre mani dal Consiglio Episcopale Permanente. Come collaboratori del Vescovo per il settore specifico delle migrazioni ci sentiamo particolarmente interpellati da questa Lettera e soprattutto dalla proposta conclusiva “di instaurare o consolidare forme di coordinamento, agile e snello, ma stabile e riconosciuto”, insomma un “segretariato o commissione” (cf. n. 6) in stretto rapporto con gli altri tre organismi ecclesiali (missioni, carità, catechesi e catecumenato), con i quali la Migrantes è stata in più stretto rapporto particolarmente dopo la celebrazione del convegno di Castelgandolfo del febbraio 2003.

Quali iniziative si sono già prese in diocesi in questi mesi, con esplicito riferimento alla citata Lettera? C’è stato qualche contatto col Vescovo su questo tema o tutto rimane ancora da avviare? È istituito questo segretariato o commissione? E chi fa da capofila, da coordinatore? Il Direttore Migrantes si sente direttamente interpellato: non si fa avanti per proporre la sua candidatura ma nemmeno si tira indietro; e se le acque rimangono stagnanti, sarà lui a sentire per primo il dovere di agitarle.

Sarei grato se in proposito venisse alla Migrantes nazionale la segnalazione di qualche iniziativa avviata o in programma, che potrà eventualmente offrire spunto e stimolo anche per altre diocesi. Su questo punto così importante potremo risentirci a settembre.

Intanto rinnovo gli auguri più cordiali per i prossimi mesi, anche a nome degli altri Direttori della Migrantes.

Mons. Luigi Petris 

Direttore Generale

358) UN LUTTO DI FaMIGLIA PER LA MIGRANTES LA MORTE DI P. PAOLO SERRA

      Dopo dieci anni all’ACSE di Roma, da pochi mesi era ritornato nella “sua” Uganda

kampala/uganda (Migranti-press) - Oltre che per la famiglia comboniana, l’improvvisa scomparsa, avvenuta venerdì scorso 15 luglio del missionario Paolo Serra, segna un lutto per la diocesi di Roma e per l’intera Migrantes, dato che il suo spirito e la sua azione missionaria presso l’ACSE (Azione Comboniana Servizio Emigranti) erano cariche d’un dinamismo che andava ben oltre i confini di una diocesi. Ne può essere testimone solo chi gli è stato vicino ed è stato contagiato dalla sua ricchezza interiore pari alla discrezione e semplicità che rendevano ancora più amabile la figura di questo autentico apostolo. Apostolo che si sentiva tale non soltanto al di là del Sahara, ma pure tra i suoi africani immigrati nella Capitale. Quando pochi mesi fa gli si è dato l’addio, perché l’Uganda per lui era più di una patria di adozione, in risposta alle tante parole di simpatia e di ammirazione rispose mostrando la sua meraviglia per tanta enfasi posta sulla sua partenza. Per lui nulla di più naturale per un missionario che l’andare, il partire; oggi si direbbe che fa parte del suo DNA, con parola più propria fa parte del suo carisma e poi nella “missio ad migrantes” che ha segnato il suo decennio a Roma non si è sentito meno missionario che nella “missio ad gentes” alla quale sta per tornare. Questa equivalenza, detta più con la vita che con le parole, per chi lavora tra gli immigrati è molto incoraggiante.

Altro tratto della sua personalità missionaria era lo stile e la passione per la “pastorale d’insieme”: il Centro ACSE di Roma presso la “Madonna del Buon Consiglio” era normale luogo d’incontro per diversi operatori pastorali “etnici” e punto di riferimento per diverse attività, come la “formazione dei formatori” o la preparazione della “festa dei popoli”; lui stesso lo si vedeva presente e attivo presso altri centri pastorali e nelle più svariate sedi dove si trattava della causa degli immigrati. La recente “Lettera alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme”, che porta il sigillo della Presidenza dei Vescovi italiani, affonda, ben nascoste ma solide le sue radici nell’opera di questo nuovo Apostolo Paolo. Quale opera? L’opera di evangelizzazione nel senso più completo del termine, che include la testimonianza della carità, delle tante opere che la fantasia creatrice della carità sa sviluppare; una di queste opere è lo studio dentistico e il piccolo esercito di odontoiatri sempre a disposizione per chi spasima per il dolore ai denti, ma non ha un soldo in tasca o non può aspettare il suo turno per il mese dopo. Eminente opera di evangelizzazione è poi il “Sussidio per iniziare o riprendere il cammino di fede”, un cammino di catecumenato articolato in cinque sezioni e 46 schede, curato da Padre Paolo, che sta facendo il giro d’Italia e lo trovi in mano a tanti immigrati, non solo di origine africana, che attendono la prossima Veglia pasquale per essere rigenerati dal battesimo. É l’ultima sua fatica qui in Italia, è come un testamento spirituale, grazie anche al quale questo autentico comboniano continua ad essere presente in mezzo a noi e a contaminarci della sua passione missionaria.

359) pontificio consiglio p.m.i.: un messaggio di solidarietà ai marittimi

vaticano (Migranti-press) - La nostra società ha un "debito" verso tutti i lavoratori marittimi, in quanto noi "dipendiamo da loro" per il trasporto di quasi tutto ciò di cui abbiamo bisogno per il nostro approvvigionamento alimentare o per rendere "più gioiosa la nostra vita": lo scrivono in un messaggio per la giornata del Mare il Presidente e il segretario del Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti Card. Stephan Fumio Hamao e l'arcivescovo Agostino Marchetto. 

Nel messaggio si sottolinea che oltre il 90% degli scambi commerciali avviene via mare e benché ciò richieda una grande dose di coraggio, capacità, sacrificio e professionalità, tuttavia la grande maggioranza di marittimi ritiene che il loro contributo all’economia mondiale non sia riconosciuto né adeguatamente retribuito. In effetti, nonostante gli sforzi di organizzazioni quali l’OIM, la OIL e la FAO e le proteste di numerosi sindacati e ONG, esistono ancora molte situazioni irrisolte, nocive per la vita e la dignità di marittimi e pescatori. 

Le sofferenze in special modo della gente itinerante sono dovute, in gran parte, a violazioni dei diritti umani, malgrado la società abbia l’obbligo di creare le condizioni che permettano loro di vivere una vita serena e decente. "Recentemente - si legge nel testo diffuso nei giorni scorsi - siamo stati testimoni dell’aumento dei casi di detenzione ingiustificata e di criminalizzazione di lavoratori marittimi. 

Ci sono giunte, poi, numerose lamentele da parte dei nostri cappellani e operatori pastorali per il fatto che l’accesso alle navi, anche per motivi pastorali, diventa sempre più difficile. Nonostante, infine, le numerose proteste sollevate lo scorso anno sul divieto ai marittimi di scendere a terra, per il momento non si sono visti miglioramenti significativi di tale situazione. 

Il Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti esprime preoccupazione anche per la catastrofe umana di vaste proporzioni rappresentata dall’AIDS, un grave rischio per tutti i marittimi: dobbiamo ammettere che marittimi, pescatori e altre categorie analoghe, i quali viaggiano nel mondo sono esposti - spiega il messaggio - come comunità, a seri rischi.

Per quanto riguarda questa pandemia, è nostro dovere dunque prendere coscienza del problema e combatterlo. Da qui l'esortazione ad impegnarsi fermamente nella formazione delle persone, a tale riguardo, in conformità all’insegnamento morale della Chiesa, e ad opporsi ad ogni forma di discriminazione ed emarginazione, là dove esista, nei confronti di quanti sono stati colpiti dall’HIV/AIDS. La nostra solidarietà nei loro confronti deve essere, di fatto, salda.
360) “seafarer’s news” sta avendo largo successo

genova (Migranti-press) - Ad un mese dall'avvio della newsletter "Seafarer's news" sono già 400 gli iscritti che coinvolgono circa 400.000 marittimi. L'iniziativa - promossa con periodicità trimestrale e, in collaborazione con le Associazioni "Stella Maris", dall'Ufficio Nazionale per la Pastorale degli addetti alla navigazione marittima ed aerea della Fondazione Migrantes -, si propone di tenere informati i lavoratori che trascorrono mesi interi in mezzo al mare spesso privi di informazioni su quello che avviene nel mondo e nel loro paese di origine. 

La newsletter è inviata via e-mail a tutti coloro che lo desiderano e consiste nel fornire le notizie nazionali e pastorali più importanti in tre lingue: indiano, filippino e russo da stampare e distribuire ai marinai, per mantenerli in contatto con il mondo. 

L’ultima pagina della newsletter è dedicata alla meditazione ed alla spiritualità. L’abbonamento è gratuito: basta registrarsi tramite il sito internet “www.aposmar.net” nel menu "Seafarer’s News" ed indicare il paese o i paesi di interesse.

"É un servizio pastorale - spiega don Giacomo Martino, direttore di predetto ufficio per i lavoratori del mare e non solo: per tenerli informati su quello che avviene nel mondo e per far sentire loro una vicinanza familiare". La necessità di questo strumento è nata soprattutto dopo lo tsunami dello scorso mese di dicembre: in quell'occasione molti marittimi originari delle zone colpite hanno appreso quello che era successo solo nel mese di febbraio, cioè dopo due mesi. 

Per ulteriori informazioni contattare Apostolato del Mare: tel/fax: 010.265.837 e-mail: italy@aposmar.net.

361) con il solo cedolino si può tornare in patria per le ferie

     Rinviata la concessione del 2004, dal 15 luglio al 30 settembre

roma (Migranti-press) - con la circolare del 12 luglio, il Ministero dell’Interno autorizza l’uscita dall’Italia per le ferie coloro che sono in possesso della ricevuta o cedolino del richiesto rinnovo del permesso di soggiorno o di rilascio della carta di soggiorno. Veramente nella circolare si estendeva il beneficio a chi aveva inoltrato domanda di rilascio del permesso di soggiorno; beneficio che una circolare del giorno successivo si è affrettata a ritrarre.

 Queste le condizioni: 

- L’uscita e il rientro devono avvenire attraverso lo stesso valico di frontiera.

- Si deve esibire il passaporto o altro documento di identità equipollente, la ricevuta della presentazione della richiesta di rinnovo del permesso di soggiorno o della carta di soggiorno, la fotocopia o l’originale del titolo di soggiorno scaduto o del quale è stato richiesto l’aggiornamento.

- Verrà apposto, dal personale preposto ai controlli di frontiera, il timbro di uscita oltre che sul passaporto anche sulla ricevuta.

- Il viaggio non deve prevedere il transito in altri Paesi dell’area Schengen.

Le disposizioni sono contenute nella circolare inviata ai Questori e ai Dirigenti della Polizia di frontiera.

362) in margine alla conferenza ue sulle sfide della demografia

    L’immigrazione è tra i fattori che plasmeranno l’Europa del futuro

bruxelles (Migranti-press) - Punto chiave del discorso con cui Barroso, Presidente della Commissione europea, ha concluso la Conferenza è che il cambiamento demografico, insieme alla globalizzazione e all’evoluzione tecnologica è una delle tre forze fondamentali per il futuro dell’Europa. 

L’accoglienza dei nuovi immigrati - si legge nella sintesi del discorso riportata da Il Sole 24 Ore (15 luglio) - è necessaria, anzi fondamentale, anche per rispondere alla sfida demografica: proprio il contrario di quello che per alcuni politici è utile dichiarare per ottenere voti alle elezioni. 

Di più è necessario che gli immigrati si integrino e divengano degli europei a tutti gli effetti, rimanendo da noi”. Inoltre, visto che aumenterà sicuramente la quota di anziani e grandi anziani (dal 15 al 30% la quota di persone con almeno 65 anni, dal 3 al 12% la quota di ultraottantenni) e diminuirà il rapporto tra le persone in età lavorativa e gli anziani, è importante anche l’allungamento dell’istruzione obbligatoria con l’attenzione all’istruzione degli immigrati e dei loro figli per controbilanciare attraverso una maggiore produttività per addetto un eventuale calo degli addetti.

363) il sì del senato: l’infibulazione diventa reato

    Chiunque la praticherà sarà punito con la reclusione da 4 a 12 anni

roma (Migranti-press) - Per 4 mila bambine africane che vivono in Italia la legge arriva troppo tardi, ma per le altre migliaia che rischiano di essere infibulate il testo approvato dal Senato potrebbe rappresentare la salvezza. L’assemblea di Palazzo Madama, infatti, ha dato il suo sì al disegno di legge anti-infibulazione che la Camera aveva già approvato lo scorso maggio. 

Ora bisognerà attendere un nuovo passaggio parlamentare prima della sua entrata in vigore. Il Senato ha infatti approvato alcune modifiche che dovranno essere affrontate dall’Assemblea di Montecitorio. Il sì di Palazzo Madama è stato unanime. Per una volta, maggioranza e opposizione si sono ritrovate insieme nel votare una legge che ha il suo fulcro nell’inserimento del reato di mutilazione degli organi genitali femminili nel Codice penale italiano. 

Chiunque praticherà l’infibulazione sarà punito con la reclusione da 4 a 12 anni. La pena sarà aumentata di un terzo se la mutilazione sarà compiuta su una minore e in tutti i casi in cui viene eseguita per fini di lucro. I medici scoperti a praticare l’infibulazione, oltre la pena, rischiano anche la cancellazione dall’ordine per un massimo di 10 anni. 

La legge italiana colpirà i colpevoli anche nel caso in cui l’infibulazione viene eseguita all’estero. Ma la legge contiene anche una parte propositiva. Lo Stato si impegna ad avviare una serie di campagne di informazione rivolte agli immigrati. Campagne che cercheranno di raggiungere le comunità africane che vivono in Italia dove l’infibulazione è ancora una pratica radicata. 

Previste anche campagne informative nei paesi d’origine: nei Consolati italiani all’estero, al momento della concessione del visto, ci saranno funzionari incaricati di far conoscere la legge italiana sui diritti delle donne e delle bambine. 

Allo stesso modo viene previsto l’attuazione di un programma di informazione nei paesi africani nell’ambito della cooperazione allo sviluppo. Per motivi legati alla copertura finanziaria non è stata accolta la proposta dell’opposizione di concedere il diritto d’asilo alle donne che rifiutano l’infibulazione sottraendosi alla pressione della comunità e della famiglia. 

Si calcola che in Italia siano circa 45 mila le ragazze provenienti dai paesi dove l’infibulazione viene ancora praticata. Tutti d’accordo nella necessità di approvare un giro di vite per contrastare un fenomeno di cui l’Italia ha preso coscienza solo negli ultimi anni. (Stranieri in Italia)

364) voto agli immigrati: gli italiani sono sempre più favorevoli

   I dati del sondaggio Dinamiche: il 63% di chi vive in città è d’accordo a concedere questo diritto

milano (Migranti-press) - Concedere il diritto di voto agli stranieri residenti non è più un tabù per il 63% degli italiani, a condizione che l’immigrato viva stabilmente in Italia da almeno 10 anni. 

Lo rivela un’indagine della società Dinamiche che ha intervistato mille abitanti a Milano, Bologna, Roma, Napoli e Palermo per conto della Camera di Commercio di Milano. 

Per diritto di voto si intende voto amministrativo e non politico, perché per quest’ultimo si ritiene ancora imprescindibile l’acquisizione della cittadinanza. “Dopo 10 anni gli immigrati sono perfettamente integrati”, è la risposta fornita dal 32% degli intervistati, mentre il 14% crede che oramai facciano pienamente parte della società italiana: per questi motivi secondo gli intervistati gli stranieri meritano di eleggere gli amministratori della città in cui vivono. 

I cittadini di Milano, tra quelli delle cinque città coinvolte dall’indagine, sono quelli più favorevoli al voto agli immigrati (il 68% è d’accordo), mentre i palermitani si sono rivelati i più restii (con il 54% dei favori). Sono invece il 29% gli italiani che si dichiarano contrari alla concessione del diritto di voto (oltre il 7% del campione ha preferito non esprimere opinioni). 

Per il 15% degli intervistati un immigrato non deve votare finché non ha ottenuto la cittadinanza e per il 5% uno straniero non potrà mai far parte della società nella quale è emigrato e quindi non può incidere nelle decisioni che riguardano la comunità locale. Interrogando gli italiani sugli strumenti per favorire l’integrazione si scopre comunque che il diritto di voto non viene ritenuto il più importante. 

Lo sono di più la creazione di nuovi posti di lavoro e la diffusione di coppie miste. (Focus/Uil , n. 72)

365) ancora sui centri di permanenza temporanea

     Il Sir (n. 54) riporta alcune posizioni di area ecclesiale sul tema

roma (Migranti-press) - “È sotto gli occhi di tutti che i Cpt hanno degenerato, magari potessero essere aboliti!”: è l’auspicio di padre Bruno Mioli, Direttore dell’Ufficio per la pastorale degli immigrati e dei profughi della Fondazione Cei Migrantes. 

“Se rimangono si faccia meno uso possibile” perché “hanno bisogno di una profonda trasformazione che salvaguardi i diritti e la dignità delle persone”. Migrantes chiede che nei centri ci sia “la presenza dell’associazionismo oltre che dell’ACNUR”, che “il centro non sia riservato ai casi più gravi”. 

“La Caritas regionale - dichiara don Raffaele Sarno, Delegato regionale della Caritas pugliese - ha condiviso l’iniziativa del Presidente della giunta regionale pugliese anche perché riteniamo che le politiche nei confronti degli immigrai devono essere improntate soprattutto all’accoglienza e non all’espulsione. La legge Bossi-Fini soprattutto considera l’immigrato una forza lavoro e non una persona. Noi partiamo sempre dal concetto che abbiamo di fronte una persona, con un volto, una storia, soprattutto un progetto di vita. Non vedo perché questo progetto di vita debba essere mortificato così come avviene oggi in Italia”. La Chiesa pugliese è da anni in prima linea nell’attività di accoglienza degli immigrati, come “nel 1991 quando sbarcarono nel Salento migliaia di albanesi”. 

Allora ricorda don Raffaele Sarno “quasi tutte le Caritas diocesane pugliesi si impegnarono per l’accoglienza cercando di integrare nella società coloro che approdarono sulle nostre coste. Fu un periodo di grande lavoro che, sebbene con contraddizioni, ha prodotto risultati notevoli perché quegli uomini e quelle donne si sono inseriti nella nostra società”. 

L’impegno prosegue: “La Caritas regionale - informa don Sarno - insieme a molte associazioni, anche gli immigrati o di impronta laica, che operano sul territorio, sta lavorando da parecchio tempo a una proposta di legge regionale sull’immigrazione. 

Tra pochi giorni avremo l’ultima riunione e, quindi, proporremo alla Regione Puglia il frutto del nostro lavoro come contributo dell’associazionismo di base per una legge regionale sull’immigrazione. In questa proposta spingiamo perché ci siano politiche di integrazione nell’ambito regionale nei campi della scuola, della sanità, della ricerca di alloggi e anche nel campo della giustizia dove bisogna prospettare misure alternative per quegli immigrati che purtroppo hanno commesso errori”. 

“tra le due posizioni estreme, da una parte quella di coloro che vogliono la chiusura totale dei centri e dall’altra quella di chi li difende come la soluzione dei problemi a corredo della clandestinità, la mia visione è che innanzitutto i Cpt devono salvaguardare la dignità della persona”, dichiara don Giovanni Pedone, Delegato della diocesi di Bari-Bitonto dell’Ufficio pastorale degli immigrati e dei profughi della Fondazione Migrantes. 

“Se devono esistere e essere utili - prosegue - questi centri non devono essere affidati solo a realtà di ordine pubblico e poliziesco ma devono poter funzionare al proprio interno istituzioni umanitarie”. 

Sui Cpt è intervenuto anche il Forum del Terzo Settore, con un comunicato diffuso il 14 luglio, in cui augura “la trasformazione dei Centri di permanenza temporanea in una rete in grado di svolgere i compiti previsti dalla legge, con il pieno rispetto dei diritti umani, facendosi carico della diversità dei soggetti e dei loro bisogni”. 

366) migrazioni in breve

bologna (Migranti-press) - Un cd-rom in tredici lingue su legge e sicurezza nel lavoro. É l’iniziativa presentata a Bologna dall’Api (Associazione piccole e medie industrie di Bologna) e realizzata con il contributo della Camera di Commercio, per promuovere la sicurezza in ambienti di lavoro per i lavoratori stranieri. Il supporto informatico è stato già consegnato ad oltre 1500 aziende del bolognese aderenti all'Api e verrà utilizzato da oltre 5.000 lavoratori stranieri che spesso, per la comprensione della lingua, non conoscono le norme in materia di tutela, sicurezza e prevenzione sul lavoro previste dal Decreto Legislativo 626/1994. Le lingue sono l’albanese, l’arabo, il bengali, il croato, il filippino, il francese, l’inglese, il punjabi, il rumeno, il serbo, il singalese, lo spagnolo e il tedesco.

roma – Immigrati: una iniezione ricostituente anche per l’economia, oltre che per la demografia. Secondo una ricerca di stranieri in Italia il loro reddito annuo sale a 27,3 miliardi di euro e oltrepassa i 30 miliardi se aggiungiamo il lavoro autonomo. Infatti “si tratta, per lo più di braccia e cervelli che contribuiscono in maniera determinante alla formazione del PIL perché, oltre a produrre reddito, pagano i contributi, le tasse, e contribuiscono in maniera significativa alle finanze statali.

milano - C’è un boom di imprenditori marocchini in Italia lo rileva uno studio di Euromed. I titolari di una ditta individuale provenienti dal Mediterraneo, in Italia sono prevalentemente originari del Marocco (con 31.552 attività, 61,7%), della Tunisia 7.582 (14.8%), dell’Egitto 6.557 (12.8%), della Libia 1.766 (3.5%), dell’Algeria 1.288.

367) UN FUTURO DI LIBERTà PER IL POPOLO ERITREO: UNA PACIFICA DIMOSTRAZIONE
roma (Migranti-press) - Si è conclusa mercoledì 20 luglio la “Marcia più lunga del mondo”. Due maratoneti eritrei sono partiti il 15 giugno da Ginevra; dopo un percorso di 1200 chilometri tutto a piedi e la sosta in diverse città, sono giunti a Roma, accolti dai connazionali residenti nella capitale. Abbiamo rivolto qualche domanda a Zerai Mosé, uno di loro che ha partecipato alla manifestazione ed è testimone diretto di certi orrori che si consumano in patria. 

Come mai, Mosè, questa marcia? E’ una esercitazione ginnica o qualcosa d’altro?

Con questa marcia c’entra ben poco lo sport. C’entra il diritto sacrosanto di un popolo di poter vivere in libertà e nella pace; il diritto alla sopravvivenza.

Già, leggo nel titolo del volantino che illustra l’evento: “La marcia più lunga del mondo – per la pace, la democrazia e la tutela dei diritti umani in Eritrea”.

Scopo della marcia è duplice: è per richiamare l’attenzione degli organismi internazionali, dei media, della pubblica opinione su quanto avviene in Eritrea: violazione dei diritti umani, migliaia di persone (politici, giornalisti, religiosi, studenti) da anni in prigione in carceri segrete, senza alcun processo e a rischio di torture e maltrattamenti; continua minaccia da parte dell’Etiopia di violare le nostre frontiere.  Scopo inoltre è scuotere l’indifferenza generale sulla condizione disumana di una massa di connazionali fuggiti da quell’inferno ed ora, soprattutto qui a Roma, in esasperante attesa dello status di rifugiati politici o di una qualche protezione umanitaria.

Queste cose le conosci dai media, dalle reti informatiche o ne hai anche qualche esperienza personale?

Se oggi sono qui a fare l’intervista e non sono in Eritrea a rivedere i miei dopo anni di assenza è perché ho ricevuto degli avvertimenti a non rientrare; ed ho addosso una grossa angoscia perché da qualche giorno a casa non c’è più traccia di mio fratello, è entrato anche lui nel numero dei “desaparecidos”.

Torniamo alla marcia: chi c’era ad attenderli all’arrivo al Largo Trionfale? 

Una folta rappresentanza degli eritrei presenti a Roma, quelli ad esempio che fanno capo al Centro Astalli dei Padri Gesuiti, alla Comunità S. Egidio, al Centro Acse dei missionari comboniani o all’Anolf della CISL; quelli soprattutto che si trovano concentrati a centinaia in quello stabile di via Collatina, dove ai cinquecento ospiti, ivi residenti da diversi mesi, in questi giorni si è aggiunto qualche altro centinaio.  In quali condizioni si trovino… va al di là di ogni fantasia. Eppure “Hotel Africa”, così lo chiamano quelli che vi passano accanto, è sotto gli occhi incuriositi di tutti, come fosse sulla strada da Gerusalemme a Gerico.

E non vi passa nessun buon samaritano?

Sono tanti i buoni samaritani, penso ad esempio alle missionarie scalabriniane e al gruppo di volontari che è loro a fianco. Si prendono cura soprattutto delle oltre duecento donne e delle decine di bambini. Olio e vino ed anche una benda sulle ferite, ma le ferite rimangono, non si cicatrizzano; e tanti pannolini per i bambini, ma i pannolini non garantiscono il futuro di queste creature. Con la marcia dei due maratoneti e la loro accoglienza a Roma abbiamo voluto attirare l’attenzione anche su questa realtà umana che è sotto gli occhi di un mondo che si autodefinisce civile.

Ovviamente non tutto si è concluso al Largo Trionfale?

No, da lì si è snodato il corteo verso Piazza S. Pietro. Il grande sogno era l’incontro diretto con Papa Benedetto XVI all’udienza generale del mercoledì e la consegna nelle sue mani delle firme di solidarietà raccolte lungo la marcia, ma purtroppo il Papa è fuori Roma. Una nostra delegazione tuttavia è stata ricevuta da Caritas Internationalis e poi da altri organismi internazionali con rappresentanza a Roma.

Avete fiducia che questa manifestazione dia una scossa per superare questa drammatica situazione?
Giù da noi in Eritrea penso di no, si continuerà con gli arresti ingiustificati e le persecuzioni verso chiunque esprima pacificamente il proprio pensiero e tanto più il proprio dissenso; fuori dall’Eritrea penso e spero che questa dimostrazione dia questa forte scossa alla coscienza degli uomini politici dai quali dipendono le sorti del mondo ed anche della nostra patria.

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

368) resta valido il p.d.s in caso di passaggio ad altro Istituto religioso

roma (Migranti-press) - Con sentenza 24 gennaio 2005 il TAR Emilia-Romagna Sezione di Parma ha stabilito che, nel caso di pronuncia di nuovi voti presso un altro ordine religioso, non deve ritenersi legittima la revoca del permesso di soggiorno per motivi religiosi. La decisione riguarda il ricorso notificato al Questore e al Prefetto della Provincia di Parma, con cui la ricorrente ha impugnato il provvedimento di revoca del permesso di soggiorno per motivi religiosi e il decreto prefettizio che ha rigettato il ricorso gerarchico avverso il predetto atto del Questore. 

Dall’autorità di polizia era stato eccepito il venir meno dello stato di religiosa della stessa ricorrente, ma tale circostanza risultava contraddetta dalla dichiarazione del superiore e legale rappresentante della Comunità Benedettina di San Giovanni Evangelista di Parma. 

Nel ricorso è stata dedotta la violazione di legge e l’eccesso di potere per falso presupposto e per difetto d’istruttoria, “sostenendosi l’errata interpretazione del comma 645, fraz. 2, del Codice canonico e, fra l’altro, dell’art. 12 dell’all. A del decreto del Ministro degli affari esteri 12/7/2000 e dell’art. 4 della legge 25/3/1985, n. 121”.

L’Avvocatura dello Stato si è costituita in giudizio e ha eccepito che la revoca del permesso di soggiorno sarebbe qualificata in base all’art. 5, 5° comma, del Decreto legislativo n. 286/98 (Testo unico in materia di immigrazione), essendo venuti meno i requisiti per il soggiorno nel territorio dello Stato a seguito dello scioglimento dai voti e della riduzione allo stato laicale della ricorrente, come comunicato dalla Curia generalizia della Casa di Santa Brigida in Roma, ancorché la religiosa si fosse subito trasferita alla Badia benedettina di Torrechiara. 

In questo contesto, il TAR ha rilevato che il Questore di Parma ha revocato (“rectius”: annullato, stante che l’atto era stato concesso dopo lo scioglimento dei voti) il permesso di soggiorno a favore della ricorrente, con la motivazione che ella aveva perso la sua condizione di religiosa per scioglimento dei voti dall’ordine di origine. A seguito di ricorso gerarchico, il Prefetto di Parma ha aggiunto, come già sostenuto dall’Ispettorato di pubblica sicurezza presso il Vaticano, che lo stato di religiosa in caso di passaggio ad altro ordine deve essere definito secondo le norme di diritto canonico, che “prevedrebbero (comma 645, par. 2, del Codice canonico) per la validità di tale passaggio un attestato dal superiore dell’Istituto di appartenenza”. 

Pertanto, a seguito della perdita dello stato di religiosa per effetto dello scioglimento dei voti “non sarebbe conseguito il riacquisto di tale stato con l’assunzione dei voti presso altro ordine”.

A questo riguardo, il Collegio osserva che, come esattamente prospettato nel ricorso, e facendo riferimento all’unica motivazione contenuta nel provvedimento del Questore - fondata sulla circostanza della perdita della condizione di religiosa per scioglimento dei voti dall’ordine di origine - l’atto impugnato deve ritenersi viziato da falsità nei presupposti, non avendo considerato, né sotto l’aspetto fattuale, né sotto l’eventuale sua validità agli effetti del diritto canonico, che la ricorrente all’epoca di riferimento aveva pronunciato i voti presso un altro ordine, quello benedettino, per cui non poteva disconoscersi, per il semplice fatto dell’abbandono di un altro ordine, il riacquisto (o la continuazione) dello stato di religiosa. Peraltro, anche volendosi esaminare il problema alla luce del codice canonico, non sembra che tale stato debba essere negato. 

In base all’art. 645 del codice canonico, ha proseguito il TAR, viene richiesta per l’assunzione ad un nuovo istituto un attestato dell’ordinario del luogo o del superiore dell’ordine di precedente ammissione; tale attestato sembra finalizzato (come desumibile dall’art. 643) ad una completa conoscenza della situazione precedente da parte dei rappresentati del nuovo ordine, conoscenza che nel caso di specie emerge indubitabilmente dalla documentazione in atti. 

Inoltre, la stessa conoscenza della situazione pregressa non sembra costituire condizione di legittimità per l’ammissione ad un nuovo ordine, fermo restando che l’ammissione stessa, nel caso concreto, non pare esser messa in contestazione ad opera delle competenti autorità ecclesiastiche, e che nessun procedimento al riguardo risulta essere stato instaurato (v. gli att. 694 e 695 del codice canonico) a carico della ricorrente. (P.A.)

